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L'attentato alla Banca nazionale dell'agricoltura di piazza Fontana 

Indagini sulle stragi di Stato 
L'ex ufficiale Spiazzi 
indiziato per la bomba 
alla questura di Milano 

MARCO BRANDO 

•a*. MILANO Amos Spiazzi, ex 
tenente-colonnello, membro 
dello spionaggio dell'Esercito, 
ha ricevuto una comunicazio
ne giudiziaria dal giudice 
istruttore milanese Antonio 
Lombardi, che indaga in parti
colare sulla bomba alla que
stura di Milano. Spiazzi - im
putato nell'inchiesta sulla «Ro
sa dei venti» e poi assolto - è 
indiziato per concorso in stra
ge. 

In tre pagine, giunte ieri a 
Roma, il giudice istruttore mi
lanese Guido Salvini spiega fi
nalmente alla Commissione 
stragi lo stato delle nuove Inda
gini su una serie di attentati, tra 
cui la strage di piazza Fontana. 
Indagini che potrebbero esse
re bloccale senza una proroga 
dei procedimenti svolti in base 
al vecchio codice. L'inchiesta, 
avviata nel 1988 e sviluppatasi 
soprattutto nel 1991, riguarda 
•la struttura e l'attività dì Ordi
ne nuovo (organizzazione 
neofascista, naf) e i contatti di 
suoi militanti con esponenti di 
apparati dello Stato» a Milano 
e in Lombardia tra il 1969 e il 
1973. «Ordine nuovo» avrebbe 
collaborato con ufficiali dell'E
sercito nel progettare il golpe 
della «Rosa dei venti» del 
1973/1974. Obicttivo: la realiz
zazione di attentati. E iu carne
ficina del 12 dicembre 1969? 
•Sono stati raggiunti ulteriori 
elementi di conoscenza sulla 
strage di piazza Fontana e non 
è escluso che le indagini porti
no a più significativi sviluppi», 
si limita a scrivere il giudice 
Salvini. 

Tali clementi sono basati su 
•un tassello» contenuto in un 
documento inedito: 5 pagine 
che riportano «dichiarazioni 
confessorie rese nel 1974 da 
uno degli clementi di spicco di 
Milano dell'organizzazione Or
dine Nuovo... ad un funziona
rio dello Stato degli apparati di 
polizia o di sicurezza». Il docu
mento «è stato casualmente ri
venuto nel 1986» (tra le carte 
trovate nel dicembre 1985 a 
Milano nell'archivio dell'orga
nizzazione di estrema sinistra 
•Avanguardia operaia»). Era 
accompagnato «da una lettera 
autografa a firma Renzo Ros-
sellini». Rossellini ha ammesso 
di averne ricevuto copia ma -
scrive il giudice - «non e stato 
in grado di indicare quale suo 
contatto possa avergliela forni
ta». Chi è Renzo Rossellini, og
gi negli Usa? Uno strano e noto 
personaggio: il 16 marzo 1978. 
poco pnma che Aldo Moro 
fosse rapito dalle Br, a «Radio 
Città Futura» parlò della possi
bilità del sequestro; inoltre era 

«buon conoscente del com-
missano Umberto Impiota e 
frequentatore dell'ufficio poli
tico della questura di Roma» 
(Antonio e Gianni Cipriani, So
vranità limitata, Edizioni asso
ciate, 1991). Fatto sta che quel 
documento, finito a Roma, era 
poi tornato alla magistratura 
milanese. 

Le notizie contenute nelle 
cinque pagine sono, secondo 
il magistrato, di «notevole rile
vanza». Perche? «Delineano: -
l'esistenza di una struttura mi
lanese in stretto contatto con 
quella veneta e dedita stabil
mente all'acquisizione di anni, 
bombe a mano SRCM ed 
esplosivi da ufficiali dell'Eser
cito inseriti in un piano eversi
vo riportabile al progetto di 
golpe della Rosa dei venti del 
1973/1974); - la pianificazio
ne di un ampio piano di atten
tati... che sarebbero perlopiù 
stati attribuiti all'estrema sini
stra e la cui risonanza avrebbe 
favorito un progetto di muta
mento istituzionale». «In parti
colare, risulta che era stato 
progettato di far ritrovare del
l'esplosivo nella villa dell'edi
tore Feltrinelli. Risulta anche 
che una cassetta di esplosivo 
doveva essere fatta ritrovare, 
come effettivamente e avvenu
to, sull'Appennino ligure subi-

' to dopo l'attentato al treno del 
7/4/1973, in zona frequentata 
da persone vicine ai gruppi di 
estrema sinistra ed al fine di far 
aumentare la risonanza della 
strage. Risulta inoltre la com
missione di almeno un grave 
attentato a Milano ad opera di 
un gruppo congiunto milane
se/veneto e... di un reciproco 
attentato a Trieste». 

Il «progetto Feltrinelli» ha 
trovato riscontro in dichiara
zioni latte negli anni '80 dai 
pentiti «neri» Calore e Izzo; per 
quel che riguarda la cassa di 
esplosivo, nsulla che effettiva
mente la polizia indirizzo le in
dagini a sinistra. Dal docu
mento - spiega il giudice Salvi
ni - emerge pure che alla pre
parazione dell'attentato sul 
Torino-Roma parteciparono 
•appartenenti ad apparati del
lo Stato». Nuovi interrogatori e 
documenti del Sismi avrebbe
ro confermato «l'attendibilità 
delle notizie». Inoltre «è emer
so che il generale Gian Adelio 
Maletti, capo del reparlo "D" 
del Sid all'inizio degli anni 70, 
aveva tentato... di far ricadere 
sugli ambienti di estrema sini
stra la responsabilità dell'at
tentato di Trieste». Anche l'at
tentato alla questura di Milano 
del 17/5/1973 sarebbe stato 
«interno» al progetto eversivo. 

Sciopero dei benzinai 
Distributori chiusi 
dal 18 al 23 novembre 
anche sulle autostrade 
•al ROMA. I benzinai bloche-
ranno le attività dalla sera del 
18 per riaprire la mattina del 
23 novembre Non solo. Dalla 
sera del 18 lino alle ore dicci 
del 19 novembre, le stazioni si 
servizio resteranno chiuse an
che sulle autostrade. «Siamo 
esasperati - ha detto Roberto 
Pictrangeli. segretario nazio
nale della Falb, la federazione 
dei benzinai autonomi - con
fesso che riceviamo molte ri
chieste di aumentare le prote
ste, e se si continua cosi scio
pereremo anche sotto le feste 
natalizie». In pericolo ci sono i 
70 miliardi del londo gestioni 
che dovrebbero garantire una 
via di uscita ai piccoli benzinai 
dislocati nei posti di minor al-
fluenza. dove i litri erogati non 
superano 1400mila l'anno. 

•Occorre considerare seria
mente il problema dei gestori -
ha affermato Pictrangeli - che 
diventano molti di più se si 
considera che generalmente 
in queste stazioni lavorano an
che i familiari». La Faib chiede 

alle compagnie petrolifere di 
modificare il rapporto contrat
tuale che riconosca una figura 
imprenditeli iale autonoma ai 
gestori permettendo loro di 
comprare al libero mercato. A 
proposito delle dichiarazioni 
di Cristiano Ramlnella, vice
presidente dell'Unione petroli
fera italiana, sulla necessità di 
tagliare 7000 stazioni di servi
zio, e del decreto che annun
cia la chiusura del fondo di in
dennizzo dei gestori prevista 
per la Ime di novembre, Pie-
trangcli aficrma che la Faib, e 
favorevole alla ristrutturazione, 
«Ma solo se il governo fornisce 
delle nsposte concrete». Via li
bera dunque all'eliminazione 
di quelle pompe di benzina 
piccole, con alti costi di gestio
ne e scarsi margini di guada
gno, per realizzare una rete di 
distribuzione europea, «salva
guardando però - sostiene Pic
trangeli - i lavoratori interessa
ti ali operazione di snellimento 
della lete, e modificando il 
rapporto di lavoro per tutti gli 
altri». 

In una intervista al «Sabato» 
il senatore del Pds Macaluso 
parla di un «complotto» 
contro la svolta democratica 

«Il Pei non capì che le Br 
non potevano essere separate 
dagli apparati dello Stato » 
«La verità va ancora cercata» 

«Cia, Kgb e Mossad 
dietro l'omicidio di Moro» 
Dietro il delitto Moro si scorgono gli interessi di Cia, 
Kgb e Mossad. Lo afferma il senatore del Pds, Ema
nuele Macaluso, che in una intervista al Sabato ha ri
lanciato, alla luce delle ultime acquisizioni storiche 
e giudiziarie, una sua tesi espressa a ridosso dell'o
micidio in due articoli pubblicati nel 1978. «I servizi 
internazionali tramarono insieme per impedire che 
il Pei andasse al governo in Italia». 

ANTONIO CIPRIANI 

•a1 ROMA. Dietro il delitto Mo
ro c'era l'ombra lunga dei ser
vizi segreti. Emanuele Macalu
so, senatore del Pds, spiega 
anche quali: la Cia, Il Kgb e il 
Mossad, ognuno per motiva
zioni diverse ma d'accordo per 
mantenere uno scenario politi
co immutato che non preve
desse la partecipazione del Pei 
al governo. Macaluso rilancia 
le tesi espresse, tredici anni fa, 
in due articoli apparsi su l'Uni
ta e su Rinascita, e lo fa in una 
intervista rilasciata al settima
nale // Sabato. Una riflessione 
sulle posizioni del Pei negli an
ni di piombo, quando la mag
gioranza del partito comunista 
riteneva che davvero le Brigate 
rosse'portassero un attacco al 
cuore dello Stato. Una analisi 
politica importante, alla luce 
delle nuove rivelazioni sul ca
so Moro, quando appare chia
ro il significato «stabilizzante», 
politicamente, di quell'atto di 
sangue presentalo invece co

me l'apice della destabilizza
zione nel paese. 

Degli interessi della Cia sul
l'Italia si e parlato spesso, cosi 
come si è detto del ruolo svolto 
dalla P2 nell'ambito del caso 
Moro. Ma, secondo Macaluso, 
all'interesse specifico degli 
americani di bloccare l'azione 
politica di Moro, si sono ag- { 
giunti quelli dei sovietici e de
gli israeliani. «I sovietici non 
volevano che il Pei andasse al 
governo perché questo avreb
be inglobalo il Pei nell'arca at
lantica in maniera stabile. Ci 
sarebbe stato una specie di 
passaggio genetico. E questo 
loro volevano impedirlo», ha 
dichiarato il senatore del Pds. 
E gli israeliani? «Sapevano che 
avevamo buoni rapporti con i 
palestinesi. E il nostro ingresso 
al governo avrebbe accentuato 
una preferenza per la causa 
palestinese». Quindi Macaluso 
ha sintetizzato: «Io credo che 

Emanuele Macaluso 

in quell'occasione ci sia stato 
l'incrocio di queste tre forze... 
le più interessate politicamen
te. Inoltre questi Ire servizi han
no spadroneggiato in Italia. E 
non mi riferisco solo ad azioni 
criminose. Pensiamo solo a 
quello che 6 stata la Cia, come 
capacità di controllo di uomi
ni, controllo di apparati, di 
rapporti con centri decisivi del
lo Stato». 

Le tesi di Macaluso, nel 
1978, furono duramente criti

cate all'interno del Pei. In quel
la fase la linea della fermezza 
aveva «ingessalo» la possibilità 
di analizzare un fenomeno co
me quello del terrorismo. «Per 
il partilo - ha aggiunto nell'in
tervista rilasciata a Rocco Tolfa 
il senatore del Pds - le Br erano 
solo espressione della realtà 
italiana. Allora non sentirono 
ragioni. Ci fu una direzione del 
Pei in cui si parlò dei due arti
coli, volevano fare un comuni
cato di smenlita». Poi passò la 
linea della fermezza fino in 
fondo. Fino ad evitare analisi 
troppo approfondite sul feno
meno del terrorismo rosso, de
finito da Gian Giacomo Migo-
ne, in un saggiò sul Sessantotto 
(«Il caso italiano e il conlesto 
internazionale»), uno degli 
•antidoti» usati dal potere, in
sieme alla deflazione e alla po
litica di unità nazionale: «Stru
menti che furono messi in ope
ra per avviare un processo di 
restaurazione degli equilibri 
politici e sociali tradizionali nel 
nostro paese». Gli effetti sono 
sotto gli occhi di tutti. Ed è evi
dente che ci sia una forte vo
lontà, in alcune aree dell'ex 
Pei, di andare a rileggere que
sta storia recente, per capire 
veramente che cosa sia acca
duto negli anni Setlanla. 

Racconta Macaluso che Ber
linguer non 6 che smentisse le 
sue lesi, si limitava a dire che 
era «un'imprudenza parlarne». 

«Ha avuto sempre il senso del 
la prudenza. - ha delto - Se 
avesse fatto qualche accenno 
ai legami intemazionali del ter
rorismo, ci sarebbe stato un 
eletto dirompente». Poi il sena
tore del Pds ha aggiunto: «Ca
pisco la sua prudenza, ma una 
valutazione politica sulle forze 
cne condizionavano le Br ci 
avrebbe avvantaggiato». Una 
valutazione politica che, letta 
alla luce delle rivelazioni suc
cessive, sulla P2, sull'infiltra
zione delle Br e sulle coperture 
godute, diventa un passaggio 
chiave per capire chi e perché 
ha voluto la morte di Moro, ar
mando inconsapevoli brigati
sti. «È stato un limite per tutto il 
partito non capire i processi 
che avvenivano dentro gli ap
parati dello Stato e dai quali lo 
stesso fenomeno delle Br non 
poteva essere separato. E non 
capire che tutto questo era ri
volto contro una possibile svol
ta democratica, hanno ferma
to Moro per fermare un pro
cesso politico». 

Al termine dell'intervista il 
senatore ha sostenuto la ne
cessità di arrivare alla verità sul 
caso Moro: «Occorre capire 
bene quali erano le forze in 
campo. E non solo per chiarire 
la vicenda da un punto di vista 
storico, visto che molti prota
gonisti di quel maggio 1978 so
no anacora vivi». E ricoprono 
incarichi di prestìgio. 

Ieri a Chioggia i funerali della vittima della «guerra» per la pesca dei molluschi 

Cinque pescatori polesani in carcere 
per l'uccisione del giovane vongolaro 
Cinque vongolari iscritti alla «Cooperativa pescatori 
Pila» sarebbero gli omicidi del giovane chioggiotto 
ucciso a fucilate giovedì scorso mentre raccoglieva 
molluschi nelle lagune polesane. I cinque, fermati 
per omicidio volontario aggravato, avrebbero già 
confessato. Porto Tolle non li difende, ma cerca 
spiegazioni: «Non può essere stato premeditato». A 
Chioggia continua la rabbia: «Pilanti assassini!». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELISARTORI 

••ROVIGO. La «Delta force» e 
stata sgominata. Un comman
do tutto di pescatori, povera 
gente che nessun compaesa
no avrebbe pensato potesse 
arrivare ad uccidere, e che de
ve essere stato mosso da una 
robusta dose di rabbia. Cinque 
vongolari, quasi tutti sposati, 
con figli, non più giovanissimi: 
sono loro che giovedì notte 
hanno abbordato le due bar
che di giovani chioggiotti che 
rastrellavano vongole in acque 
polesane, nella laguna di Bar-
bamarco: e dal loro gruppo 

che sono partite le scariche a 
panettoni artigianati che han
no ammazzato il venticin
quenne Silvano Voltolimi. 
Adesso sono in carcere a Rovi
go in stato di fermo, accusati di 
concorso in omicidio volonta
rio aggravato, Alberto Salmi, 
Luciano e Giuliano Pregnolato, 
Claudio Zanetti, Guido Cattin. 
•Entro domattina chiederò la 
convalida dei fermi al giudice 
delle indagini preliminari», an
nuncia il sostituto procuratore 
Livio Penzo. Pare che abbia già 
in mano molte pagine di am

missioni. Contemporanea
mente ha disposto la scarcera
zione di un ventiseienne fer
mato in precedenza, che po
trebbe essersi rivelato il «testi
mone» giusto. 

1 cugini Pregnolato, entram
bi di Pila, hanno 41 anni, sono 
sposati con bambini, fanno i 
pescatori fin da ragazzini; Lu
ciano, che del gruppo viene 
descritto come il più «vivace», 
vive nell'ex scuola della minu
scola frazione. Di Boccasctte 
sono invece Zanetti, trentano
venne pescatore professioni
sta, e Guido Cattin, appena 
vent'anni, figlio di coltivatori, 
«vongolaro» per necessità. An
che Alberto Salmi, trentatreen-
nc di Mesola sposatosi con 
una ragazza del posto e trasfe
ritosi a Cà Ticpolo, si é dedica
to alle vongole da pochi anni. 
Tutti e cinque (cosi corno il 
«superteste») appartengono 
alla «Cooperativa Pescatori Pi
la». E la sua sede resta ofllimits 
per i «foresti»: «Nessuno vuol 

parlare, mi spiace, buonase
ra», taglia corto la segretaria. 
Porto Tolle, il comune che rag
gruppa tutte le frazioni dei fer
mati, pare svegliarsi in un se
condo incubo, dopo quello 
dell'omicidio. «Siamo sbigotti
ti», dicono all'altra coop di Pila, 
il «Villaggio del Pescatore»: 
«Forse erano più esasperati de
gli altri dalle continue razzie 
dei chioggiotti, forse volevano 
solo intimidirli... ma non sono 
scusanti, ce ne rendiamo con
to». 

«I facinorosi sono ovunque, 
ma sia chiaro che io non credo 
alla premeditazione, neanche 
un po'», sbotta invece il vice
sindaco di Porlo Tolle, Gianni 
Vidali, del Pds: «Secondo me 
questa è gente che dopo un 
anno di furti si e sentila abban
donata da chi doveva vigilare». 
E Giampaolo Girardi, altro pi-
diessino, direttore del consor
zio cooperative polesane, 
1.700 «vongolari»: «Si sta facen
do passare Porto Tolle per un 

centro di violenza. Quel che e 
successo 6 grave, intendiamo
ci, ma in Sicilia ne ammazza
no 400 l'anno e non succede 
niente. Qua fanno passare per 

, martiri quei chioggiotti e nes
suno vuol dire che stavano ru
bando...». 

Mentre i cinque venivano 
fermati, a Chioggia si svolgeva
no i funerali della vittima: «Pi
lanti assassini», «Pilanti vigliac
chi», urlavano i cartelli dei suoi 
amici nonostante il telegram
ma di cordoglio del comune 
«nemico». Ieri mattina a Vene
zia c'è stata anche una riunio
ne tra prefetture, province, co
muni delle due parti. I polesani 
hanno offerto 70-80 permessi 
per raccogliere vongole nelle 
loro lagune, in attesa che i 
chioggiotti impiantino propri 
allevamenti. Ma quest'ultimi, 
organizzati da Cgil-Cisl-Uil, 
manifestavano in strada chie
dendone più del doppio. Si de
cide stamattina, ma non tira 
buona aria. A Pila i pescatori 
continuano a restare a terra. 

Trovato fuori posto un pezzo del timone del traghetto sul quale morirono 140 persone 

Sospetti sulla tragedia del «Moby Prìnce» 
Si cercano tracce di esplosivi nella stiva 
I periti studiano il timone del Moby Prince. Sarebbe 
stato trovato un «pezzo» fuori posto. Il magistralo ha 
deciso di nominare anche un esperto di esplosivi 
per accertare se esistono tracce di «sostanze esplo
denti» in sala macchine. Deciso il sequestro del gior
nale satirico livornese // Vernacoliere, che aveva 
pubblicato una vignetta sulla tragedia ritenuta of
fensiva dai familiari delle vittime. 

OAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BKNASSAI 

•a*J LIVORNO. I periti nominati 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Livorno Luigi De 
Franco continuano a scanda
gliare il relitto della «Moby Prin
ce». In particolare la loro atten
zione si sarebbe concentrata 
sul timone del traghetto sul 
quale il 10 aprile scorso 140 
persone trovarono la morte 
nella collisione davanti al por
to con la petroliera «Agip 
Abruzzo». 

Secondo alcune indiscrezio
ni, un «pezzo» dell'apparato 
sarebbe stato trovato in una 

posizione insolita. Nessuno 
però per ora si sbilancia. Del 
resto è estremamente diflicile 
districarsi tra quelle lamiere 
contorte dalle liamme. 

Ora il magistrato che sta 
conducendo le indagini ha de
ciso di aggregare ai tecnici già 
nominati il 25 maggio scorso 
anche un esperto di esplosivi 
della Criminalpol. In particola
re dovrà accertare se nella sala 
motori, nella zona dell'elica di 
prua, esistano tracce di «so
stanze esplodenti». Potrebbe 

trattarsi di una «sacca» di vapo
ri poi esplosi durante il rogo, 
oppure anche, al limite, di 
esplosivo. 

Si sta forse facendo strada 
l'ipotesi di un allentato? Il dot
tor De Franco getta acqua sul 
fuoco. «Non anticipiamo con
clusioni - afferma - a cui non 
siamo ancora giunti. La deci
sione nasce solo dalla volontà 
di scandagliare in tutte le dire
zioni, senza lasciare niente di 
intentato |>er riuscire a indivi
duare le cause di questa dram
matica collisione». 

Una vicenda che si e già mi
la di «giallo» con la scoperta di 
due tentativi di sabotaggio av
venuti a bordo del relitto, dopo 
che questo era stato trasporta
to a terra. 

Il nostromo della «Moby 
Prince», che fortunatamente 
quella notte non si trovava bor
do, si e intani autoaccusalo 
della manomissione degli ap
parati di manovra del limono. 

tentando - senza peraltro riu
scirci - di inserire il pilota auto
matico. 

Il fatto che ben cinque mesi 
dopo aver affidato l'incarico 
agli altri periti il magistrato ab
bia individualo la necessità di 
scandagliare anche questa 
ipolesi fa pensare che nel cor
so delle indagini si sia aggiun
to qualche nuovo particolare 
che abbia spinto il doltor De 
Franco a giocare anche questa 
carta. 

Qualcuno lega questa nuo
va perizia al racconto riferito 
da un addetto ad alcuni servizi 
di protezione civile, che ha af
fermato che la notle del disa
stro intercettò via radio le co
municazioni di un pescatore 
clic si trovava proprio a poche 
centinaia di metri dal punto di 
collissionc Ira il traghetto e la 
petroliera «Agip Abnizzo» 

È probabile che in quelle 
comunicazioni sia sialo riferito 
qualche particolare clic può 

aver sollecitato il magistrato a 
compiere ulteriori indagini. Da 
sottolineare comunque che fi
nora gli inquirenti non sono 
siati in grado di rintracciare 
quel fantomatico «pescatore» 
che parlava, come tutti i ra
dioamatori, identificandosi 
con una sigla. 

Il magistralo civile intanto 
ha disposto il sequestro su tut
to il territorio nazionale del 
mensile satirico livornese // 
Vernacoliere, che nell'ultimo 
numero aveva pubblicato una 
«striscia» sulla tragedia del Mo
by Prince, ritenuta dai familiari 
di alcune delle vìttime «offensi
va e lesiva del diritto alla riser
vatezza fondato sul sentimen
to di rispetto e di amore che i 
sottoscritti serbano nei con
fronti dei propri congiunti». 

Il giudice ha accolto le loro 
richieste e ha imposto all'edi
tore anche di non pubblicare 
le altre ultenon puntate del fu
metto annunciate per i prossi
mi numeri. 

LETTERE 

Alessandro Forlani 
e gli aspri 
giudizi espressi 
su Mario Sceiba 

•MI Egregio direttore, gli ar
ticoli sulla figura di Mano 
Sceiba, pubblicali wWUmta 
all'indomani della scompar
sa, hanno suscitato in me 
amarezza e perplessità. Gli 
aspri giudizi sull'azione svol
ta dallo statista siciliano negli 
anni in cui resse il ministero 
dell'Interno e. soprattutto, la 
dura requisitoria contenuta 
nell'articolo del sen. Lama 
evocano i motivi e gli accenti 
di un periodo stonco ormai 
superato ma ancora in grado 
di condizionare con i suoi 
fantasmi il dibattito politico. Il 
secondo dopoguerra fu ca
ratterizzato da uno stretto 
raccordo fra il Pei e la politica 
slaliniana mentre il regime 
sovietico provocava il soffo
camento delle nascenti de
mocrazie dell'Est europeo e 
la loro sostituzione con i tetri 
sistemi dispotici recentemen
te rimossi. Su queste vicende 
la storia ha ormai pronuncia
to il suo giudizio: i popoli del
l'Est europeo mettono al ban
do il comunismo e lo stesso 
Pei. come altri partiti comuni
sti, ha mutato simbolo e de
nominazione. 

Io non so se nell'immedia
to dopoguerra il Pei perse
guisse seriamente l'intento di 
sovvertire con la forza il siste
ma democratico Credo però 
che molti segnali potessero 
ragionevolmente ingenerare 
nei democratici un siffatto ti
more. 

Perché dunque tornare ad 
accusare Sceiba, con gli ar
gomenti di allora, come se il 
tempo non fosse trascorso e 
la storia non avesse ormai 
ampiamente dimostrato da 
che parte si collocasse, a 
quell'epoca, l'azione in dife
sa della libertà? Come biasi
mare un responsabile dell'or
dine pubblico che avverti, in 
quel contesto, la necessità di 
adottare misure di rigorosa 
prevenzione, sebbene fosse 
ben lontano da culture ispira
te alla reazione e all'intolle
ranza? 

Quanto ai caduti negli 
scontri con la polizia, si trattò 
di incidenti legati al clima di 
esasperazione che talvolta 
contagiava anche le forze 
dell'ordine e, in taluni casi, 
furono anche il fruito di errori . 
delle autorità locali di pubbli
ca sicurezza. In nessun caso 
tuttavia emerse una respon
sabilità del ministro. 

Questi fatti noti debbono 
inoltre fuorviare dalla que
stione centrale: Mario Sceiba 
operò sempre per salvaguar
dare la libertà riconquistata 
dagli italiani a caro prezzo e 
l'ordinamento democratico 
sancito dalla Costituzione. 
Ogni sua azione deve essere 
collegata a questo intento 
priontario, confermato in se
guito dalle iniziative assunte 
nelle fasi successive del suo 
impegno politico, come pre
sidente del Consiglio, presi
dente della De e poi del Par
lamento europeo. Tutte le 
tappe della sua battaglia ap
paiono caratterizzate dalla 
fedeltà ai principi democrati
ci e da una ingegnosa opero
sità che contrasta quel sor
prendente giudizio di «me
diocrità politica» formulato 
dal vostro giornale. 

Spero che un giorno anche 
gli ex comunisti recuperino 
quella serena e distaccata 
obiettività di giudizio storico 
che potrà ulteriormente legit
timarli quale forza autentica
mente democratica. 

dott. Alessandro Forlani. 
Roma 

Come mai 
quelle 27 ore 
vengono ridotte 
a sole 25? 

••1 Signor direttore, desi
dererei porre una domanda 
al ministro della Pubblica 
istruzione. 

La legge 148/90 all'art. 7 
stabilisce che l'orario delle 
attività didattiche nella 
scuola elementare è di 27 
ore settimanali. La Corte co
stituzionale ha stabilito con 
la sentenza 203/89 che: «Per 
gli studenti e le loro famiglie 
l'insegnamento della religio
ne cattolica è facoltativo... 
Per quanti decidano di non 
avvalersene, l'alternativa è 
uno slato di non-obbligo». 

Come mai allora nella 
quasi totalità delle scuole 
elementari italiane le due 
ore di insegnamento di reli
gione cattolica (facoltative) 
sono inserite all'interno del
le 27 ore, riduccndo cosi a 
25 le ore obbligatorie per 
lutti, in netto contrasto con 
la legge sopra cilata? 

Caria Cavallini. Parma 

Un'amnistia, una 
autorizzazione 
non concessa, una 
causa civile... 

• • Egregio direttore, nel
l'interesse dell'on. De Mita, 
in relazione all'articolo ap
parso su\Y Unità dal titolo 
«De Mita non fu diffamato', 
va precisato che i due gior
nalisti assolti dal reato di dil-
famazione dal Giudice per 
le indagini preliminari di Ro
ma rispondevano del reato 
in concorso con l'autore del 
titolo, certamente offensivo, 
«De Mita si è arricchito col 
terremoto: Di quel titolo 
hanno anche risposto in se
de penale il direttore re
sponsabile dell'epoca Giu
seppe F. Mennella, che ha 
accettato l'amnistia, e l'on. 
Massimo D'Alema il quale 
se ne assunse la paternità 
scagionando gli altri giorna
listi; ma la Camera, come è 
noto, non ha concesso l'au
torizzazione a procedere. 

Il procedimento si trasferi
sce ora in sede civile per l'a
zione di risarcimento dei 
danni che l'on. De Mita in
traprende rei confronti del-
YUnità proprio in conse
guenza della diffamazione 
evidente contenuta in quel 
titolo. 

aw. Vincenzo M. 
Sinbcalcbi Napoli 

Il capitano 
dei carabinieri 
quel giorno 
era in treno 

•al Signor direttore, il sot
toscritto Colonnello coman
dante la Legione carabinieri 
di Alessandria, con riferi
mento all'articolo a firma 
Gianni Cipriani apparso il 4 
novembre col titolo, •Sulla 
strage di Brescia scoperti 
nuovi depistaggi; chiede 
che venga pubblicata la se
guente precisazione, neces
sitata da esigenze di indi
spensabile salvaguardia del
la propria reputazione di cit
tadino e Ufficiale superiore 
dei carabinieri: 

«Il colonnello Francesco 
Delfino, all'epoca dei fatti 
Capitano dei carabinieri, il 
giorno 28 maggio 1974 non 
era certamente 'l'unico ri
masto a garantire l'ordine 
pubblico a Brescia", in ragio
ne del fatto che l'allora capi
tano Delfino, si trovava il 
giorno 27 a Sassari presso 
quella Corte d'Assise, dove 
ha reso testimonianza in un 
processo penale a carico 
dei responsabili di un se
questro di persona a scopo 
di estorsione. Il pomeriggio 
del 27 l'allora capitano Del
fino raggiunse Porto Torres 
e quindi in nave Genova, 
ove giunse la mattina del 28 
maggio. Da Genova, con il 
treno, ha raggiunto Milano 
da dove, sempre con il tre
no, ha raggiunto Brescia nel
le prime ore del pomeriggio 
dello stesso 28 maggio; per
tanto quando la "strage" era 
già avvenuta e le prime deci
sioni già assunte». 
Col. Francesco Dettino. 

Alessandria 

La mattina della strage di 
piazza della Loggia il capita
no dei carabinieri Francesco 
Delfino non era a Brescia per 
garantire l'ordine pubblico. 
Prendiamo atto delta rettifica 
precisando, a nostra volta, 
che l'Unità non intendeva in 
alcun modo lanciare sospetti 
nei confronti del capitano. 
La rettifica di Delfino, perù, 
rende ancora pia inquietante 
quanto sostenuto dal giorna
le, cioè che la mattina della 
manifestazione qualcuno 
pensò bene di mandare gli 
ufficiali dei carabinieri a 
Mantova. Pensavamo che 
fosse rimasto almeno il capi
tano Delfino. Non c'era nem
meno lui. Tanto peggio. Sa
rebbe interessante capire se 
qualcuno, quella mattina, ha 
avuto interesse ad allontana
re i carabinieri. E, natural
mente, sarebbe interessante 
capire anche il perché. 

(G.Cip.) 


